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EDITORIALE
Ecco perché Renzi ha 
bisogno di guidare il partito

SOFIA VENTURA

RISPOSTA A GALLI DELLA LOGGIA

Ora che finalmente Matteo 

Renzi pare essersi convinto 

della necessità di candidarsi alla 

segreteria del Partito democratico 

e aver così abbandonato uno degli 

aspetti più impolitici del suo modo 

di prefigurare l’azione politica, 

ovvero l’idea che si possa arrivare 

a palazzo Chigi solo perché non c’è 

niente di meglio in circolazione e 

alla fine situazione generale e me-

rito personale apriranno le porte 

al migliore, dalla prima pagina del 

Corriere della Sera Ernesto Galli 

della Loggia ripropone lo stesso 

discorso che si sperava superato e 

che pecca fortemente di scarsa 

sensibilità rispetto al concreto 

funzionamento della politica.

L’argomento “forte” di Galli 

della Loggia è che è singolare che 

Renzi voglia porsi alla guida di 

«Un partito vecchio, conteso da 

anziani oligarchi e quarantenni 

ribelli ma dell’ultima ora» e che se 

anche riuscisse a conquistare la 

segreteria dovrebbe condurre la 

campagna o in compagnia della 

vecchia guardia, e magari con il 

peso del Lord protettore d’Alema, 

oppure, nel caso riuscisse a fare 

piazza pulita e a riformare in pro-

fondità il Pd, con un partito anco-

ra in fase di assestamento e pieno 

di rancori più o meno sotterranei. 

Per Alemanno meglio 
una zattera dell’autocritica

LUCIANO LANNA

DESTRA

Gianni Alemanno più che fare 

autocritica e cercare di com-

prendere il senso della sua recen-

te sconfitta sembrerebbe rassicu-

rarsi con il mantra di Marcello 

Veneziani: s’è chiuso il ciclo av-

viatosi nel 1993 e adesso «ci vuo-

le un nuovo centrodestra». Con 

l’imminente rinascita di Forza 

Italia, dice l’ex sindaco di Roma, 

«ci sarebbe una simmetria stori-

ca con una nuova An».

Una nuova Alleanza naziona-

le, non certo il Msi, nel senso che 

occorrerebbe, a suo dire, ripetere 

l’esperienza di una destra aperta 

al centro, che includa come fu 

con An «esponenti provenienti 

dalla vecchia Democrazia cri-

stiana…». 

La strategia sembrerebbe 

quella – oggettivamente residua-

le – di rimettere insieme tutti gli 

spezzoni possibili della ex An, 

cercando di dar vita a un conte-

nitore che andrebbe ad affiancar-

si in coalizione al nuovo soggetto 

berlusconiano, questo tutto ca-

rismatico e leggero, modellato 

sulla linea Santanchè, Ferrara e 

Brunetta… Ancora: «Il leader  è 

Berlusconi, il nuovo assetto del 

centrodestra va costruito insieme 

con lui». Dichiarazioni che sanno 

solo di resa.

FRANCESCO
MAESANO

Da Berlino ad Atene. Nel 

giorno dell’ingresso della 

Croazia nell’Unione l’Europa si 

ritrova tutta unita nella stessa 

trincea contro l’alleato ameri-

cano sull’Nsa-Gate.

Dopo che domenica il gover-

no tedesco aveva inoltrato una 

richiesta formale di spiegazioni 

alla Casa Bianca, ieri sono sta-

ti i greci a chiedere conto delle 

intercettazioni ai danni delle 

sedi diplomatiche elleniche. 

«Lo spionaggio dell’Europa da 

parte degli Stati Uniti deve ces-

sare immediatamente» ha chie-

sto il presidente francese Hol-

lande, agganciando la richiesta 

di garanzie nientemeno che al 

buon esito dei negoziati per un 

accordo di libero scambio tra le 

due sponde dell’Atlantico.

In Italia il presidente Napo-

litano ha chiesto «risposte sod-

disfacenti su una questione spi-

nosa che ha provocato una forte 

discussione tra istituzioni euro-

pee e amministrazione ameri-

cana». Anche il premier Letta è 

intervenuto ribadendo «fiducia 

che tutti i chiarimenti saranno 

dati. Non ho dubbi che questo 

avverrà e noi chiederemo che 

questo avvenga» e in giornata il 

ministro degli Esteri, Emma 

Bonino, aveva fatto sapere di 

aver chiesto «ufficialmente 

conto delle operazioni di spio-

naggio al governo statuniten-

se».

L’Europa (al netto della po-

sizione isolata dell’Alto rappre-

sentante per gli affari esteri e la 

politica di sicurezza, la baro-

nessa inglese Catherine Ashton) 

si è schierata tutta da una parte 

e gli Usa dall’altra.

Il segretario di stato ameri-

cano, John Kerry, in mattinata 

aveva provato a snobbare le 

proteste dei governi dell’Ue: 

«Non è inusuale che i paesi in-

traprendano attività per pro-

teggere la loro sicurezza nazio-

nale» aveva puntualizzato. Poi, 

vista la compattezza del fronte 

europeo, Barack Obama ha do-

vuto correggere il tiro: «Daremo 

agli alleati europei le spiegazio-

ni che chiedono» ha concesso, 

parlando dal suo tour africa-

no. 

Nel frattempo, dopo che la 

via dell’Ecuador si è rivelata 

impraticabile (da Mosca dicono 

per responsabilità del paese su-

damericano, da Quito incolpa-

no l’opposizione dei russi) 

Snowden ha presentato doman-

da di asilo politico in Russia al 

servizio di immigrazione fede-

rale di Mosca. A presentare la 

richiesta è stata Sarah Harri-

son, la giornalista britannica e 

consulente legale di WikiLeaks 

che accompagna il giovane ana-

lista informatico americano che 

si è rivolta al consolato russo 

presente nell’area transiti 

dell’aeroporto moscovita di 

Sheremetyevo, dove la “talpa” 

è asserragliata dal 23 giugno 

scorso, quando vi è arrivata da 

Hong Kong.

Vladimir Putin non ha in-

tenzione di lasciarsi sfuggire il 

prezioso ospite e ieri ha inizia-

to a costruire intorno all’ex 

agente americano una narrazio-

ne da campione dei diritti uma-

ni. «Si sente, più che un ex uf-

ficiale dell’intelligence, un dis-

sidente, qualcosa di simile a 

Sakharov», il fisico sovietico, 

famoso per il contributo alla 

messa a punto della bomba 

all’idrogeno e successivamente 

per la sua attività in favore dei 

diritti civili che gli valse il pre-

mio Nobel per la pace. 

Putin ha confermato che «la 

Russia non sta estradando nes-

suno e non lo farà». Se Snowden 

vuole stare in Russia deve però 

«cessare il suo lavoro volto a 

danneggiare i nostri partner 

americani», ha specificato, ag-

giungendo che «Snowden non è 

un agente russo, e i servizi se-

greti russi non stanno lavorando 

con lui». 

 @unodelosBuendia

Così fan tutti, dice Obama
e sarà il tutti contro tutti

GUIDO MOLTEDO

DATAGATE

■ ■ ROBIN

Così fan tutti, è la linea escogi-

tata dall’amministrazione 

Obama nel tentativo di placare la 

tempesta transatlantica scatenata 

dalle rivelazioni dello Spiegel e del 

Guardian sulle attività di spionag-

gio da parte statunitense ai danni 

degli alleati europei e di nazioni 

amiche dell’Asia, come l’India e la 

Turchia, o di paesi vicini come il 

Messico. Sia il presidente sia il se-

gretario di stato John Kerry hanno 

parlato di pratiche largamente e 

comunemente impiegate da tutti i 

servizi segreti. Sostiene Obama: 

«Ogni servizio di intelligence, non 

solo il nostro, ma ogni servizio di 

intelligence europeo, ogni servizio 

di intelligence asiatico, ogni servi-

zio di intelligence ovunque ci sia 

un servizio di intelligence, ecco 

l’unica cosa che fa: cercare di ca-

pire meglio il mondo e che cosa 

succede nelle capitali del mondo 

da fonti che non sono disponibili 

attraverso il New York Times o Nb-

cNews. Altrimenti che ci starebbe-

ro a fare? E poi – ha proseguito 

– vi garantisco che nelle capitali 

europee, c’è gente che sono inte-

ressate a – se non a quello che ho 

mangiato per prima colazione – 

almeno ai punti chiave dei miei 

incontri con gli altri leader. Così 

lavorano i servizi».

Il Pd non può 
congelarsi 
per il governo

Io dico solo che se una vuole 

proprio farsi eleggere 

vicepresidente della camera, 

almeno l’ultimo giorno la smette 

di dire fesserie.

DATAGATE ARIA DI GUERRA FREDDA

Europa contro Obama, 
ma è Putin il problema
Tutta l’Unione protesta per lo spionaggio Usa delle ambasciate
Snowden resta “ospite” a Mosca che lo usa contro la Casa Bianca
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STEFANO
MENICHINI

Per parafrasare Napolitano, si fa 

fatica a considerare pericolosa 

la minaccia rivolta al governo dal se-

natore Monti. Perfino alcuni fra i di-

rigenti di Scelta civica si stupiscono 

dell’avvertimento stile Prima repub-

blica fatto dal senatore a vita, con 

annessa invocazione di un vertice di 

maggioranza. Oltre tutto, è abba-

stanza risaputo quanto Enrico Letta 

si sia dovuto battere a suo tempo per 

difendere dalle insofferenze del Pd 

anche ciò che c’era di indifendibile 

nell’allora governo Monti: sicura-

mente l’ex premier potrebbe ricam-

biare, oggi.

Notando nella dichiarazione di 

Monti un inopinato riferimento a 

Matteo Renzi, è sorto legittimo il 

dubbio che, nella maniera politica-

mente un po’ goffa che gli è propria, 

il senatore a vita abbia pensato di fa-

re un favore al sindaco di Firenze: 

forse immagina che davvero, come 

scrivono i giornali, le fortune di Ren-

zi siano direttamente proporzionali 

all’instabilità del quadro politico e 

alla fragilità delle larghe intese.

Fosse così, c’è da sperare che da 

Firenze sia partita una telefonata: 

grazie lo stesso ma... surtout, pas trop 

de zèle. Non so se a Matteo Renzi 

convenga tirarsi fuori dalla baraonda 

delle candidature alla segreteria Pd 

(come dice il Corriere), di certo non 

gli conviene fare la parte di chi tira 

continui calcetti negli stinchi al go-

verno.

Tempo verrà – e Letta è il primo 

a saperlo – quando la missione delle 

larghe intese sarà platealmente 

esaurita. L’importante per il Pd è di 

farsi trovare al momento giusto 

pronto, attrezzato e con una leader-

ship degna di questo nome. E se il 

tempo di cui stiamo parlando doves-

se essere già verso la fine del 2013, 

anche tutti i discorsi di questi giorni 

sullo sdoppiamento tra la figura di 

segretario del partito e quella di can-

didato premier risulteranno oziosi: il 

capo del Pd avrà a quel punto appe-

na ricevuto una tale investitura po-

polare nelle primarie congressuali, 

da far cadere tante ubbie politiciste.

Per finire, a proposito di tesi in-

consistenti: tutto l’apprezzamento 

per Letta non può spingersi fino a il-

ludersi che la riorganizzazione del si-

stema politico (particolarmente ne-

cessaria, e nella sua forma più radi-

cale, a sinistra) possa congelarsi per 

non mettere a rischio le larghe inte-

se. Neanche il presidente del consi-

glio s’è mai sognato di chiedere una 

cosa del genere.

Chi usa questo argomento per 

consigliare a Renzi di rimanere fer-

mo lasciando che qualcun altro me-

no “esplosivo” di lui possa «dedicar-

si» al partito, semplicemente non 

vuole Renzi fra le scatole. 

 @smenichini
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Il primo viaggio pastorale 
in Italia del pontefice sarà 
a Lampedusa    A PAGINA  2

Serve un collante per la 
Quercia. Cuperlo in campo, 
ma su che linea? A PAGINA 3

Il destino di Morsi e dei 
Fratelli Musulmani appeso 
all’esercito  A PAGINA 2
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Appena qualche giorno dopo il ver-

tice europeo di fine giugno dedica-

to alla lotta contro la disoccupazione 

giovanile, proprio il dossier del lavoro 

dei giovani finisce sul tavolo di una nuo-

va riunione europea.  L’appuntamento è 

per domani a Berlino.

Il vertice, che doveva essere inizial-

mente circoscritto ai ministri del lavoro 

e ai capi di stato e di governo di quei 

quattro paesi che a Roma hanno creato 

sul tema una sorta di cabina di regia, 

vedrà ora la partecipazione di molte per-

sonalità europee. A cominciare dal pre-

sidente della Commissione Josè Manuel 

Barroso e dal presidene del consiglio 

europea Hermann van Rompuy. A fare 

gli onori di casa sarà la cancelliera tede-

sca Angela Merkel nel pieno di una cam-

pagna elettorale che porterà i tedeschi 

alle urne a fine settembre. Che non si 

tratterà di una riunione per redistribu-

ire risorse non c’è dubbio: non ci saran-

no i ministri delle finanze e dell’econo-

mia chiamati in questi anni a chiudere 

più che ad aprire i cordoni della borsa. 

Proprio le risorse, 6 miliardi nel prossi-

mo biennio di cui 1,5 all’Italia, sono sta-

te al centro dell’ultimo vertice Ue volto 

ad aiutare rapidamente i sei milioni di 

giovani europei disoccupati. Domani 

piuttosto si parlerà di politiche per il 

lavoro, dell’armonizzazione del mercato 

del lavoro europeo, dei mezzi e dei me-

todi con i quali effettuare il contrasto 

alla disoccupazione giovanile. 

A tre mesi dalle elezioni legislative 

la Merkel gioca un doppio ruolo sia in 

patria che in Europa: ai tedeschi (con-

vinti che «se non c’è da pagare va tutto 

bene») mostra un ruolo di guida della 

Germania non perdendo occasione di 

indicare – come il suo ministro dell’eco-

nomia Schaeuble – la lotta alla disoccu-

pazione giovanile come una priorità 

nonostate si tratti di un fenomeno che 

non tocca più di tanto il suo paese. Alle 

critiche di molti paesi europei che in 

questi mesi hanno indicato la Germania 

come responsabile delle politiche di ri-

gore nei paesi in crisi, la Merkel rispon-

de invece ora con discorsi volti ad ap-

poggiare la crescita. E se la Spd, schiac-

ciata nei sondaggi al livello più basso 

degli ultimi due anni, parla di un nuovo 

show senza contenuti, ieri il portavoce 

della Merkel ha comunque messo in 

guardia da attese troppo elevate. Si trat-

terà di individuare le ricette migliori sia 

per il mercato del lavoro che per il siste-

ma di formazione e, in questo caso, i 

paesi del nord – Germania,  Olanda, 

Danimarcha e Austria – possono mo-

strare esperienze interessanti da condi-

videre. L’Italia così come la Francia e la 

Spagna cercherà di trarre dalla riunione 

il massimo del beneficio vista la cabina 

di regia sul tema già costituita a Roma 

a metà giugno e che potrebbe tornare a 

riunirsi prima della fine del mese. 

D’altra parte i dati Eurostat mostra-

no  in Eurolandia una disoccupazione in 

crescita a maggio rispetto al mese pre-

cedent dal 12 al 12,1%, mentre per la 

prima volta da anni l’Italia supera la 

media europea con una crescita dal 12 al 

12,2%. Un massimo storico quello regi-

strato in Italia, dove pure scende su ba-

se mensile la disoccupazione giovanile 

dal 39,9% al 38,5%, che non si raggiun-

geva dal 1977. Numeri della crisi che non 

lasciano respiro al tessuto sociale italia-

no; dati drammatici che impongono una 

immediata risposta del governo. 

E così se per il sottosegretario al 

lavoro Carlo Dell’Aringa ora occorrono 

«presto nuove risorse sugli ammortiz-

zatori sociali», il ministro Enrico Gio-

vannini difende il decreto appena vara-

to dall’esecutivo che «non è una goccia 

nel mare». E se per Confindustria il da-

to «riflette purtroppo l’andamento 

dell’economia reale», per la segretaria 

della Cgil Susanna Camusso «sono uti-

li forme di incentivazione nell’occupa-

zione», ma quel che serve è una riforma 

fiscale.

 @raffacascioli

ALESSANDRO
ACCORSI

È stata la più grande protesta politica 

della storia secondo la Bbc. Tre mi-

lioni di persone solo nelle strade del 

Cairo. Quattordici milioni di dimostran-

ti in tutto l’Egitto secondo fonti milita-

ri, trentatre milioni secondo la Cnn.

Sono questi i numeri delle manife-

stazioni del 30 giugno organizzate per 

chiedere le dimissioni del presidente 

Morsi. La manifestazione di domenica 

ha allontanato gli spettri di uno scontro 

aperto tra le due parti, ma solo riman-

dato la discesa in campo dei militari.

Il ministro della Difesa al-Sisi ha 

annunciato che se non si giungerà ad un 

compromesso entro mercoledì, le forze 

armate interverranno. Possibile la for-

mazione di un governo tecnico transito-

rio (cinque ministri hanno già presenta-

to le proprie dimissioni) o un nuovo 

governo militare. 

Un golpe annunciato che ripropor-

rebbe una soluzione già sperimentata 

con scarso successo. A differenza del 

post-Mubarak i militari hanno, però, 

meno interesse a mantenere il potere 

direttamente. Le forze armate potreb-

bero optare, quindi, per una soluzione 

intermedia: un consiglio di presidenza 

con esponenti militari, dell’opposizione 

e islamisti.

L’intervento delle forze armate è la 

soluzione ottimale per gran parte della 

piazza, ma non per tutti. Nonostante in 

tanti invochino il ritorno dei generali, c’è 

chi non dimentica le morti, le torture e 

gli abusi commessi dai militari. «Mi 

chiedo come si possa manifestare insie-

me a chi inneggia alla polizia e l’eserci-

to» dice Mohamed, attivista 23enne. 

«La gente in piazza con me ieri a Tahrir 

ha forse dimenticato cosa ha fatto lo 

Scaf?»

Mentre ci si prepara per un’altra ma-

nifestazione prevista per martedì, la 

leadership della Fratellanza Musulma-

na, che in privato si dice sorpresa da 

manifestazioni così imponenti, si inter-

roga su come salvare non solo il governo, 

ma anche il futuro del movimento isla-

mista. Abbandonando il potere ora e con 

un’opposizione liberale così debole, la 

Fratellanza potrebbe avere una nuova 

chance di governo in futuro, anche se ci 

vorranno anni e una profonda ristruttu-

razione. Il sogno egemonico dei Fratelli 

Musulmani, però, è definitivamente tra-

montato.

D’altronde l’intervento dei militari 

lascia poco spazio per contrattaccare e 

gli Ikhwan sono più deboli che mai. Ab-

bandonati sia dalla polizia – che si è 

rifiutata di proteggerne le sedi – sia da-

gli alleati salafiti – che cercano di smar-

carsi per mantenere un proprio ruolo – 

le manifestazioni hanno raggiunto anche 

i bastioni conservatori dell’Alto Egitto.

Aspettando l’intervento dei militari, 

molto sarà deciso fuori dal Cairo e da 

Alessandria. È nelle aree più rurali che 

gli islamisti potrebbero decidere di con-

trattaccare o radicalizzarsi, che l’oppo-

sizione dovrà dimostrare di poter co-

struire un’alternativa che vada oltre il 

patronaggio delle forze armate e che i 

militari dovranno dimostrare di saper 

mantenere il controllo del paese ed evi-

tare faide.

A Berlino una cooperazione rafforzata sul lavoro con l’Italia nel gruppo di testa

Egitto, il futuro di Morsi e dei Fratelli Musulmani lo decide la piazza e l’esercito

EUROVERTICE

CAIRO

FABRIZIA
BAGOZZI

Dice commosso il sindaco di Lampedusa, sto-

rico esponente di Legambiente, Giusi Nicoli-

ni, che «finalmente il mondo si accorgerà di noi». 

Il mondo si era già dolorosamente accorto di Lam-

pedusa come simbolo del cortocircuito delle mi-

grazioni verso il confine meridionale dell’Europa. 

Con tutto il suo bagaglio di approdi, il Cie di con-

trada Imbriacola in emergenza continua, le rivolte, 

i ponti aerei con gli altri Cie del paese per svuota-

re un’isola che non faceva che riempirsi. E con quel 

tratto di mare dove in troppi sono morti e conti-

nuano a morire. 

La visita di papa Francesco le restituirà, anche 

nell’immaginario collettivo, la sua dimensione più 

autentica, quella di un luogo di antica solidarietà 

da pescatori, dunque un luogo misericordia, a 

dispetto dei conflitti. 

Ma la visita di Bergoglio – il primo viaggio 

pastorale del papa in Italia – è anche altro. Un 

segno tangibile del tratto su cui intende tenere 

fermo il suo episcopato. Nota sull’Osser-

vatore romano il direttore Gian Maria 

Vian: «Da più parti si sono sottolineati 

i suoi gesti e il suo modo di comunicare, 

breve ed efficace. I gesti sono compren-

sibili a tutti, come la scelta, più forte di 

ogni parola, di compiere il primo viaggio 

del pontificato a Lampedusa, là dove 

approdano i percorsi di migrazioni for-

zate dalla miseria e aggravate da violen-

ze e avidità».

La chiesa non ha mai smesso di oc-

cuparsi di immigrati, a partire dal lavoro 

di Caritas italiana e di Migrantes (organi 

della Conferenza episcopale italiana), i pontefici 

non hanno mai mancato di avere parole che si 

sono tradotte nell’opera ecclesiale. Ma è la prima 

volta che un papa visita Lampedusa. Non già quel-

li che con espressione infelice ma esempificativa 

Umberto Bossi un tempo definì «vescovoni» (che 

l’allora leader della Lega considerava 

alla stregua di pericolosi cattocomuni-

sti), ma il papa in persona, sommo pa-

store e rappresentante della chiesa uni-

versale, che stende per così dire istitu-

zionalmente la sua mano protettiva 

sull’isola: immigrati e isolani. Racco-

gliendosi in preghiera sul mare che cir-

conda l’isola,   gettandovi una corona di 

fiori in ricordo di chi vi ha trovato la 

morte. 

Spiega la nota ufficiale del Vaticano 

che papa Francesco, «profondamente 

toccato» dall’ennesimo naufragio «in-

tende pregare per coloro che hanno perso la vita in 

mare, vedere i superstiti e i profughi, incoraggiare 

gli abitanti dell’isola». La visita nasce dall’invito 

del parroco di Lampedusa, don Nastasi, suppor-

tata dall’arcivescovo di Agrigento, già direttore di 

Caritas italiana (fino al 2008) e oggi alla guida di 

Migrantes, monsignor Francesco Montenero. E da 

un carteggio con padre Giovani La Manna, gesuita 

– come Bergoglio – che presiede a Roma il centro 

Astalli per i rifugiati: «In questi primi sei mesi nel 

nostro paese sono sbarcate quasi ottomila persone 

e continua la strage di migranti nel canale di Sici-

lia. È urgente costruire canali umanitarie rendere 

accessibile in sicurezza il diritto di asilo per chi ne 

ha bisogno», commenta La Manna. 

Papa Francesco – la cui prima enciclica, Lumen 

Fidei, scritta a quattro mani con Ratzinger è atte-

sa per venerdì – ha ascoltato e poi ha deciso. Lu-

nedì prossimo, di prima mattina, sarà sull’isola. 

Visita strettamente pastorale, nessuna autorità. 

Solo preghiere e fiori per i naufraghi. Un saluto agli 

immigrati. E una messa per l’intera comunità.  

 @gozzip011

Papa Francesco a Lampedusa, le ali della chiesa sull’isola degli immigrati
IMMIGRATI

Lunedì 
prossimo 
preghiera per 
i naufraghi 
e messa per 
la comunità

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Difficile immaginare una candidata più in-

digesta per buona parte della camera, di 

cui dovrebbe andare ad assumere la vicepresi-

denza lasciata vacante da Maurizio Lupi diven-

tato ministro dei trasporti. Indigesta anche per 

un pezzo del suo partito, il Pdl. Se non farà un 

passo indietro, Daniela Santanchè rischia di 

andare incontro a una conta crudele. 

Il gruppo del Pd, in cui si erano già manife-

stati espliciti annunci di dissenso – dopo Pippo 

Civati e Matteo Orfini, è stata la volta del ren-

ziano Yoram Gutgeld – ha annunciato che vo-

terà scheda bianca. Scelta Civica deciderà que-

sta mattina, Edoardo Nesi ha già twittato che 

non la voterà, ma nel gruppo ci sono altri pron-

ti a sfilarsi, pur senza sbandierarlo. Il presiden-

te Lorenzo Dellai avrà il suo daffare per sceglie-

re una linea condivisa. Sel voterà contro e lo 

stesso dovrebbe fare il M5S, sebbene ieri si 

parlasse di una possibile scheda bianca anche 

da parte dei grillini. In tutto questo, si innesca-

no le divisioni del Pdl, tanto più in una fase di 

pre-rifondazione di Forza Italia: Santanchè non 

è ben vista dalla vecchia guardia per la sua 

provenienza da An e oltre, e non incontra sim-

patie neanche tra le cosiddette “colombe”. 

Già da alcuni giorni si rincorrono le voci su 

possibili candidature alternative: fino a ieri il 

più accreditato era Antonio Leone, che ha svol-

to lo stesso ruolo nella passata legislatura, ma 

da alcune parti è stato avanzato anche il nome 

di Stefania Prestigiacomo. 

La mossa del Pd, che modifica l’orientamen-

to precedente, ha il vantaggio di com-

pattare il gruppo – a meno che nel 

segreto dell’urna non ci siano travasi 

di voti verso un eventuale candidato a 

sorpresa di Sel-M5S – gettando la pal-

la nella destra del campo. Con la sche-

da bianca dei dem, infatti, il Pdl po-

trebbe riuscire ad eleggere la sua can-

didata, ma soltanto se fosse compatto. 

Cosa per nulla scontata. Fabrizio Cic-

chitto ieri invocava lealtà dal Pd e Mi-

chaela Biancofiore reclamava atteggia-

menti muscolari da Alfano e persino dal 

premier: «Mi auguro che Letta richiami i suoi 

affinché votino la Santanchè e che Alfano ora 

lotti anche per lei». Il povero vicepremier ha già 

fatto del suo meglio, nonostante le espressioni 

non proprio friendly indirizzategli di 

recente dalla stessa “pitonessa”, af-

fermando in una intervista al Messag-

gero che Santanchè è la candidata del 

Pdl «senza alternative». 

Se le alternative ci sono lo si vedrà 

oggi pomeriggio, quando si andrà al 

voto. Ma al voto il partito di Berlu-

sconi potrebbe arrivare già con il ri-

tiro della candidata così poco amata. 

Lei stessa, del resto, ha detto alla 

Annunziata che questa non è la bat-

taglia della sua vita. E dunque, il suo 

partito potrebbe decidere che non è nemmeno 

la sua.    @mcolimberti

Il Pd cambia e non la vota, Santanchè finirà impallinata o si ritirerà prima? 
CAMERA

Scheda bianca 
per i dem, 
Scelta civica 
deciderà oggi 
ma tanti non 
la vogliono
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«L
’area post-dies-

sina? Ma io non 

so cosa sia...», 

fa Gianni Cu-

perlo quando gli 

si chiede come 

mai l’area della 

sinistra del Pd, 

che bene o male dalla Quercia discende, in questa 

vigilia congressuale si presenta senza un candidato 

comune e una piattaforma riconoscibile. 

Negare che esista una “corrente” figlia del Pds-

Ds è certamente un modo elegante di sfuggire al 

problema. Ma non solo: è anche positivo, se si con-

cepisce il Pd non più somma delle vecchie provenien-

ze ma qualcosa di realmente nuovo. Eppure...

Eppure la “ditta” esiste, non solo come costru-

zione immaginifica ma come realtà politica, come 

filiera organizzata di un mondo politico che nel pa-

ese, sul territorio, fra i militanti, negli apparati, 

sussiste eccome. Al punto che, persino al di là delle 

volontà delle persone interessate, i vari Cuperlo, 

Fassina, Barca (e se vogliamo Pittella, che pure pro-

viene da un’altra storia, esattamente come Epifani), 

nell’immaginario collettivo appaiono della stessa 

“famiglia” di Bersani e D’Alema, per fare i nomi dei 

“cavalli” postcomunisti che, sebbene oggi litighino 

fra di loro, sono gli eredi titolati di quella lunga sto-

ria. E di conseguenza l’idea di un everything but 

Renzi – tutto tranne Renzi – in salsa post-comunista 

è più che realistica. Quello che in gergo si definisce 

“patto di sindacato”.

Matteo Orfini – un “nipotino” della medesima 

vicenda storica – spiega anche lui che «il prossimo 

segretario deve fare il segretario del Pd, non dei 

diessini che sono nel Pd», che proprio per questo 

Cuperlo deve saper parlare a tutto il partito, e che 

anzi l’ex pupillo dalemiano lo saprebbe fare meglio 

di tutti. D’altronde quest’ultimo (che oggi ha invi-

tato i parlamentari ad un incontro a porte chiuse) lo 

sa benissimo: «Io cerco di lavorare per il futuro del 

Pd, non mi interessa il passato, non sono interessa-

to ai “pezzi” che c’erano prima. Così come deve 

essere chiaro che la mia candidatura a segretario non 

è contro Renzi, non mi occupo di Renzi ma dell’iden-

tità che deve avere il Pd».

Cuperlo non si occupa di Renzi ma naturalmen-

te nemmeno degli altri papabili. Se qualche tempo 

fa lui stesso aveva confidato che «alla fine mi chie-

deranno di ritirarmi» ora l’impressione è che ci 

creda davvero. «Ma parliamoci chiaro – dice Orfini 

– la candidatura di Fassina non esiste, dura due 

giorni, è un capriccio di corrente». 

La corrente in questione, come si sa, è quella di 

Bersani – che si riunisce dopodomani – che secondo 

Orfini alla fine convergerà su Cuperlo e che appare 

molto motivata ad ostacolare l’ascesa del sindaco di 

Firenze in nome del recupero di una soggettività del 

partito e del suo carattere di massa, plurale e non 

leaderistico, contro la mistica dell’“uomo solo al 

comando”.

Un’impostazione che certamente ha fiato. So-

prattutto se nelle sue vele dovesse intercettare ele-

menti di cultura “popolare”, refrattaria alla paven-

tata deriva personalistica di un eventuale partito 

renziano. Essendo però chiaro – ancora Orfini – che 

«la nostra chiave non è: Renzi di destra, noi di sini-

stra. Ma è: chi ama il Pd e chi lo considera un taxi 

per palazzo Chigi».

Già, all’ala post-diessina non è sfuggita una 

certa curvatura a sinistra dell’impianto di Renzi. 

Orfini dice: «Le posizioni economiche di Gutgeld 

sono in sintonia con la sinistra europea. Lo cono-

sco bene, alla camera è mio compagno di banco... 

Il problema non è più questo». La faglia congres-

suale allora è quella che sintetizza Cuperlo: «Io mi 

candido a segretario per fare il segretario del Pd, 

non per candidarmi a qualcos’altro. Perché c’è 

assoluto bisogno di un segretario, e di un gruppo 

dirigente, che si dedichi es-clu-si-va-men-te a 

questo. Insomma, se voglio fare l’avvocato non mi 

iscrivo a medicina...».

Anche Barca ha la stessa opinione, anche più 

netta: «Ricostruire il partito della sinistra, per age-

volare le soluzioni di governo». Oppure il governa-

tore della Toscana Enrico Rossi: «Basta capire che 

abbiamo bisogno di un segretario per almeno quat-

tro anni e non per pochi mesi».

Separare la figura del segretario da quella del 

candidato premier, anche ieri D’Alema ha polemi-

camente ricordato che lo statuto venne derogato 

proprio per far posto a Renzi, «mica possiamo 

sempre usare le regole per lui...». Il grimaldello  

della sinistra, il collante congressuale, è questo. Non 

è solo questione di regole e cavilli, beninteso: e 

tuttavia l’impressione che si tratti di argomentazio-

ni non esattamente strategiche rimane. Basterà que-

sto, agli “eredi” diessini, per fermare la corsa del 

sindaco di Firenze?  @mariolavia

Un collante 
per la Quercia

Congresso Pd

Cuperlo in campo, 
D’Alema lo appoggia, 
Bersani (per ora) no. 
Orfini: «Fassina? 
È una candidatura 
che non esiste, è un 
capriccio di corrente»  

RUDY FRANCESCO
CALVO

Dario Franceschini è convinto che l’elezione di 

Matteo Renzi a segretario del Pd provocherebbe 

la rapida caduta del governo. È per questo che il 

ministro sta cercando in ogni modo di evitare che il 

sindaco di Firenze partecipi da protagonista al 

prossimo congresso. Ed è per questo che è stata 

prospettata la possibilità di una candidatura di 

Debora Serracchiani, lasciando a Renzi la strada 

spianata verso palazzo Chigi, ma solo quando 

arriverà il momento giusto. Non un atto “ostile”, 

quindi, quanto piuttosto l’offerta di una tregua.

«Cuperlo è l’unico candidato che noi non 

potremmo mai sostenere», dicono a chiare lettere 

dentro AreaDem. E Fassina? «È un’ipotesi che 

nemmeno esiste». Con queste premesse, parlare di 

riunione della ex maggioranza bersaniana (giovedì 

prossimo) non ha molto senso: non solo a sinistra 

l’asse D’Alema-Giovani turchi è in allontanamento 

dall’ex segretario, ma anche gli ex popolari ormai si 

muovono in maniera autonoma. Né Franceschini né 

Letta vogliono rompere con “Matteo” e se lui 

deciderà di puntare alla guida del Pd sarà difficile per 

loro non sostenerlo. «Di certo, Dario gli garantirà il 

suo appoggio – dice chi conosce bene il ministro per i 

rapporti con il parlamento – ma bisognerà tenere 

d’occhio soprattutto le sue mosse pre-congressuali 

piuttosto che quelle congressuali». Quelle, cioè, volte 

a evitare che Renzi faccia il grande passo.

Si spiegano anche così le scelte più recenti dei 

franceschiniani di AreaDem, alcune delle quali 

avvenute nonostante qualche resistenza interna: 

dall’ingresso nella segreteria dem di Pina Picierno e 

della stessa Serracchiani (due che non hanno mai 

nascosto la loro simpatia nei confronti di Renzi), fino 

alla nomina di Ettore Rosato (vicino alla governatrice 

friulana, non solo per ragioni geografiche) come nuovo 

coordinatore della componente, dopo che Marina 

Sereni è stata eletta vicepresidente della camera. 

Oltre alle prese di posizione contro la variazione delle 

regole delle primarie per l’elezione del leader dem, ad 

eccezione naturalmente della distinzione tra 

segretario e candidato premier: un automatismo al 

quale Renzi non sembra però voler rinunciare.

I timori di Franceschini verso l’ascesa di Renzi al 

vertice del partito vanno al di là della semplice 

stabilità del quadro politico. In questa fase, il leader 

di AreaDem sa di occupare un ruolo centrale sia 

all’interno dell’esecutivo (dal dossier delle riforme alla 

tenuta degli equilibri della strana maggioranza, tutto 

passa per le sue mani) sia nel Pd, del quale 

rappresenta di fatto il capodelegazione nel governo, 

dovendo mantenere Letta un ruolo più super partes. 

Cosa accadrebbe nel caso in cui la vittoria di Renzi 

portasse a elezioni anticipate già nella prossima 

primavera? Letta ha conquistato uno standing 

internazionale e una popolarità tra gli italiani tali da 

garantirsi un futuro, anche grazie al rapporto di 

fiducia reciproca che permane con Renzi. Le voci di 

un ruolo nella prossima commissione europea o di un 

ministero “pesante” in un governo presieduto dal 

rottamatore, per quanto premature, ne sono una 

dimostrazione. E Franceschini? Dai tempi della 

definizione di «vicedisastro», la relazione con Renzi è 

sicuramente migliorata. I due ora si sentono spesso 

per scambiarsi opinioni. Ma se il sindaco assumerà la 

leadership del partito, ci sarà ancora spazio per una 

componente che presidia l’area ex popolare e, di 

conseguenza, per i suoi leader di riferimento? @rudyfc

EX POPOLARI

Franceschini non 
vuole Renzi leader:
così cade Letta
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GLI APPUNTAMENTI

Si scaldano i motori 
(aspettando Matteo)

Si scalda il clima pre-congressuale nel Partito 

democratico. Questa settimana, i movimenti 

maggiori saranno soprattutto sul fronte più 

a sinistra del partito, in attesa che dall’altra 

parte Matteo Renzi sciolga le riserve sulla sua 

candidatura. Nel tardo pomeriggio di oggi, 

sarà Gianni Cuperlo ad aprire le danze: 

l’ex golden boy dalemiano ha convocato nella sala 

Berlinguer, al palazzo dei Gruppi della camera, 

tutti i parlamentari per presentare la prima bozza 

della sua piattaforma congressuale. Giovedì, 

invece, sarà la volta di Stefano Fassina: 

all’appuntamento, che prenderà le mosse dal 

documento “Fare il Pd”, è stata invitata tutta 

l’ex maggioranza bersaniana. Nel fine settimana, 

invece, occhi puntati su Reggio Emilia per

 “W la libertà”, la tre-giorni promossa da Pippo 

Civati, che chiuderà l’evento domenica alle 12. 

Nel programma, è prevista anche la 

partecipazione del regista dell’omonimo film 

Roberto Andò, nonché di Fabrizio Barca, Walter 

Tocci, Sandra Zampa e Andrea Ranieri (venerdì), 

Renato Soru (sabato) ed Elly Schlein di OccupyPd 

(domenica mattina).
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 Cara Europa, non so chi siano i rappresentanti del Pd e 

di altri partiti “laici” in commissione parlamentare di 

vigilanza Rai. Nessuno, mi pare, è intervenuto in sede 

di audizione della presidente Tarantola quando costei, 

banchiera bigotta, passata per volontà di Monti dal 

vertice della Banca d’Italia alla presidenza del servizio 

pubblico, ha annunciato ai commissari che la sua Rai 

vigilerà sulla castità delle immagini femminili (perché 

solo femminili?) nell’informazione, nei talk show e nel-

la pubblicità. Ce n’eravamo già accorti dall’abbiglia-

mento delle conduttrici, sempre più goffo e conventua-

le. Insomma, se da cosa nasce cosa, rischiamo il ritorno 

alla censura: come in Russia, dove Putin ha firmato la 

legge contro la pubblicità dei gay. 

Melania Giorgi, Milano

Mosca, Milano, Rai: torna la censura
Cara signora, noi siamo tolleranti. Lo siamo anche verso i 

gay, seppure ci infastidiscano politicamente alcune loro 

richieste (il “matrimonio”: non può bastare un patto civile 

altrettanto garantito dalle leggi?). Ci infastidiscono esteti-

camente certe loro manifestazioni folkloristiche, che in tutto 

il mondo provocano allegri consensi e feroci riprovazioni. In 

ogni caso, il mondo ha ben altri problemi (sviluppo, lavoro, 

povertà, rivoluzioni, oppressioni) perché vi si possa aggiun-

gere la censura, come quella praticata dalla Rai tarantolata, 

e nella pubblicità, come lamenta il milanese Oliviero Toscani: 

che mette sotto accusa la giunta Pisapia, per le sue norme 

putiniane sulla pubblicità sessista. Con la scusa di combat-

tere l’indecenza, la volgarità, la ripugnanza e per incontrare 

il “nuovo Illuminismo” del cardinale, «si mette in atto una 

censura che ci riporta a un brutto passato». Del resto, Face-

book ha bloccato la pagina con l’immagine nuda ma non 

esibizionista di un giovane asceta indiano (giainisti), salvo 

ripristinarla dopo un’ondata di proteste. 

Insomma, il fondamentalismo più reazionario coinvolge 

tutti, ortodossi, cattolici, induisti, musulmani, affaristi. Fa 

paura che lo zar Putin, per compiacere i gruppi ultraortodos-

si della Santa Russia, abbia vietato «perfino di parlare in 

pubblico dei diritti degli omosessuali». Il pensiero torna ai 

feroci progrom antiebrei o antizingari in cui quella Russia, 

non meno della Polonia e della Francia, eccelsero ben prima 

della Germania; così come settant’anni dopo il nazismo è in 

atto in Cina, con la scusa di combattere il nomadismo e di 

stabilizzare le popolazioni, un più raffinato sterminio intel-

lettuale e anche fisico dei tibetani: rinchiuderli in “villaggi 

socialisti” di cemento. Che poi il mondo sia inondato di let-

teratura pornografica, che non ci siano studenti e studentes-

se che non conoscano i Manga giapponesi, che fra le migliori 

scrittrici di sesso brillino donne fuggite dalle tirannie islami-

che, che la volgarità sia la lingua del cinema, ma soprattutto 

che i ragazzi, anche per strada, esibiscano una libertà più che 

libertina, non interessa ai reggitori dei popoli, anche perché 

sarebbero impotenti. A loro interessano i rapporti con le ge-

rarchie, ciò che alimenta lo scontro mortale fra adoratori 

dello stesso Dio (lo ricorda Bettiza a proposito di Serbia e 

Croazia e lo vediamo ogni giorno in Siria). Così la morale 

sessuale del potere ridiventa strumento di repressione: si 

tratti delle banalità Rai o delle leggi di Putin, dei “villaggi” 

cinesi o delle affissioni a Milano, la città che ormai è diven-

tata «il supermarket del kitsch architettonico». Vera porno-

grafia che uccide la cultura.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

LUCIANO
LANNA

E   dell’incapacità di affrancarsi da quella subal-

ternità al berlusconismo che in realtà è la ra-

gione della sconfitta e dell’attuale crisi di ruolo di 

tutto un ambiente: di Alemanno come de la Destra 

storaciana, degli ex An non candidati o trombati e 

degli ex Fli che non se la sono sentita di andare 

davvero in mare aperto, come della stessa aggrega-

zione non certo maggioritaria dei Fratelli d’Italia…

Va ricordato che quando Alemanno vinse le 

amministrative nel 2008, al primo turno lui aveva 

ottenuto 677.350 voti, circa 70mila in più della coa-

lizione di centrodestra che lo sosteneva. Il suo an-

tagonista Rutelli ne aveva presi solo 761.126, ossia 

57mila circa in meno rispetto alla propria coalizio-

ne. E al ballottaggio i voti di Rutelli scesero a 

676.472, quasi centomila in meno del primo turno. 

I numeri facevano insomma capire che tra il primo 

e il secondo turno centomila elettori di centrosini-

stra avevano cambiato il voto in favore di Aleman-

no. Non a caso il distacco dei voti dell’ex sindaco 

rispetto al centrodestra passava da 68.486 a 

174.351. 

E ancora: al ballottaggio ci furono ben 52mila 

romani che votarono Zingaretti alla provincia e 

Alemanno al comune. Cinquantamila elettori del 

Pd non ebbero insomma problemi a votare Ale-

manno, ma lo fecero non per aspettarsi una politica 

di destra o di centrodestra ma per il cambiamento. 

Lo stesso Berlusconi, che avrebbe preferito un altro 

candidato sindaco, subì quel risultato suo malgra-

do e dovette adeguarsi.

In altre parole, poteva essere, quel risultato, il 

segnale di quell’accelerazione che avrebbe trasfor-

mato definitivamente il ruolo e il profilo politico 

dell’area che proveniva da An. Ma non fu così: Ale-

manno e i suoi vissero purtroppo quella vittoria co-

me la rivincita storica di una presunta identità. E, 

come ha giustamente scritto Pierluigi Battista, la 

sinistra e la destra perdono, invece, «quando il loro 

marchio identitario, gelosamente custodito, si 

compiace della propria purezza. In una democrazia 

dell’alternanza, in cui non esistono rendite di posi-

zione a vita, è essenziale parlare a chi non è già con 

noi, alla stragrande maggioranza degli elettori no-

madi, non stanziali nei recinti delle immutabili 

identità». Si vince, insomma, quando si conquista-

no attraverso progetti e programmi concreti gli in-

decisi, i cittadini normali.

D’altronde, sin dal 1993, anche grazie all’elezio-

ne diretta dei sindaci e al nuovo sistema di voto 

maggioritario, s’era già avviata la rivoluzione che 

aveva portato alla rottura delle appartenenze e del-

le rappresentanze consolidate. Un processo che, tra 

i suoi frutti, creò anche le condizioni per il supera-

mento del Msi e la nascita di An, un partito nuovo 

che avrebbe potuto imboccare un cammino oltre i 

recinti della vecchia destra. 

Purtroppo, malgrado ciò che oggi dice Aleman-

no, le conseguenti tappe evolutive che seguirono – 

la lista con Segni e i radicali nel 1999 in polemica 

con Forza Italia, il successo elettorale di Alemanno 

nel 2008 e lo “strappo” con Berlusconi del 2010 – 

non sono poi state seguite, praticate e condotte fi-

no in fondo da chi per una ragione o l’altra ha pre-

ferito ragionare in termini di rendite di posizione 

da salvaguardare. Che senso ha adesso lavorare a 

una zattera che può puntare al cinque-sei per cento 

dei consensi e, in tutta evidenza, viene pensata per 

recuperare spezzoni di un ceto politico-parlamen-

tare che ha alle spalle un fallimento generazionale? 

Adesso, come conclude Battista, chi a destra 

per troppi anni s’è trincerato e rassicurato solo 

sull’onda dei successi di Berlusconi può unicamen-

te restare «nell’attesa di una inevitabile e rovinosa 

fine politica trascorsa nel calore identitario di una 

corte affollata di signorsì».

Per Alemanno meglio una zattera di un’autocritica
• • •  D E S T R A  • • •
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Obama banalizza, riduce lo 

scandalo a incomprensibile 

sorpresa, lasciando capire che, se si 

insiste su questo terreno, il contro-

spionaggio americano saprà tirar 

fuori qualche bella sorpresa sulle at-

tività dei colleghi spioni della candi-

da Europa. Una chiamata di correi-

tà. Che John Kerry rilancia in con-

temporanea con il presidente: «Di-

rei che ogni nazione del mondo che 

sia impegnata negli affari interna-

zionali e nella propria sicurezza na-

zionale intraprende tante attività 

per proteggere la propria sicurezza 

nazionale e, a quello scopo, racco-

glie ogni tipo di informazioni». Per-

ché tanto chiasso? Dice Obama: se 

devo sapere qualcosa d’importante 

chiamo io al telefono Angela o Da-

vid.

Una linea difficile da sostenere, 

soprattutto in questi giorni di estre-

mo nervosismo nelle capitali euro-

pee: come potrebbero Hollande o 

Merkel o Letta accontentarsi di una 

simile spiegazione, specie di fronte 

alle loro opinioni pubbliche?

Quindi è da aspettarsi che i go-

verni europei, le forze politiche eu-

ropee, chiedano a Washington una 

posizione un po’ più convincente. 

Ma la realtà forse è anche peggiore 

di quella finora rilevata. E la que-

stione si fa sempre più imbarazzante 

per la Casa Bianca. Per questo, pro-

babilmente, la scelta del “così fan 

tutti” sarà seguita da insinuazioni e 

poi da rivelazioni sull’attività di 

spionaggio svolta da tutti i servizi 

segreti importanti e sarà interessan-

te sapere se una simile attività av-

viene anche all’interno della stessa 

Unione europea. Ma se si andrà 

avanti su quella strada, il così fan 

tutti rivelerà un tutti contro tutti, che 

è il carattere saliente del nostro 

tempo. Dall’epoca delle solide alle-

anze, cementate da un amalgama di 

ideologia e di contrapposizione nei 

confronti del nemico o dell’“altro” si 

è entrati nell’era della competizione 

globale e delle intese tattiche, su 

specifici obiettivi. La stessa Unione 

europea sembra incapace di soste-

nere le sfide dei nuovi tempi come 

gruppo coeso di nazioni con un sen-

so di direzione condivisa. E la rela-

zione speciale tra Usa ed Europa, 

proprio mentre sembra trovare uno 

scopo comune sul terreno di un 

grande, storico accordo commercia-

le e tariffario, avviene nella scoperta 

di un senso di reciproca diffidenza.

Per l’America, in ogni caso, que-

sta vicenda ne ratifica la condizione 

di gigante ormai ex, sospettoso, pri-

vo di amici di cui veramente fidarsi e 

dunque da spiare. E proprio con un 

presidente come Obama ecco risve-

gliarsi il vecchio antiamericanismo 

europeo, che si nutriva certo di ste-

reotipi ma che ingrassava grazie 

all’ottusa e intrusiva attività della 

Cia. Sdrammatizzare, come fa Oba-

ma, non allontana quei fantasmi ma 

non fa che dar loro corpo.

  @GuidoMoltedo
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Dunque, tanto meglio sarebbe 

aspettare il momento giusto, 

quando il Pd, di fronte all’evidenza 

che sarebbe lui l’unico capace di 

vincere, gli aprirebbe le porte della 

candidatura accettando le sue con-

dizioni. 

Le incongruenze in questo ra-

gionamento sono numerose. In-

nanzitutto, come ha scritto in un 

tweet Roberto d’Alimonte, «Al 

contrario di quel che dice Galli 

Della Loggia sul Corriere di oggi, 

non è vero che il Pd pur di vincere 

sia disposto a candidare Renzi». 

D’altro canto, che Renzi fosse la 

carta vincente era chiaro anche du-

rante le primarie, lo avrebbe capito 

anche un bambino, eppure sappia-

mo come si è comportato il partito. 

Se poi si assume l’ipotesi che Renzi 

non sia in grado di riformare il suo 

partito una volta assunta la segre-

teria, non si vede come possa poi 

governare il paese, un paese fatto di 

corporazioni, poteri con forti pote-

ri di veto, etc. etc. Dunque, se si 

crede che possa fare la seconda co-

sa (come sembra credere Galli), al-

lora si deve presumere che sia in 

grado di fare anche la prima. Inol-

tre, non si comprende neppure per-

ché all’accettazione della sua can-

didatura (senza segreteria) dovreb-

be seguire la completa resa dei pic-

coli e grandi oligarchi del Pd. Una 

minima conoscenza di quel partito 

farebbe piuttosto presumere che le 

condizioni sarebbero poste da en-

trambe le parti e difficilmente col 

partito così come è oggi Renzi si 

troverebbe libero da Lord protetto-

ri. E difficilmente potrebbe gover-

nare con autorevolezza e le mani li-

bere, e si troverebbe con un partito 

pronto a condizionarlo secondo le 

sue arcaiche concezioni della poli-

tica e delle policies. 

Ma per Galli in realtà non an-

drebbe bene nemmeno una conqui-

sta del partito seguita da una sua 

radicale riforma, perché in una pri-

ma fase il Pd si troverebbe ancora 

senza identità e attraversato da 

inimicizie e rancori. Sulle inimici-

zie e rancori, penso che sia un peso 

che si possa sopportare, special-

mente quando all’orizzonte si pro-

fila la vittoria, una vittoria che può 

portare benefici a molti. Sull’iden-

tità, se Renzi vincerà la segreteria, 

sarà suo compito imporre uomini e 

idee. 

Insomma, Renzi, come ogni le-

ader occidentale, per giungere alla 

guida del governo e governare se-

condo la propria visione, deve ave-

re una maggioranza il più possibile 

omogenea, disposta a seguirlo e so-

stenerlo. E questo è possibile solo 

ponendosi alla guida del partito. 

Aspettare mentre gli altri si danno 

invece da fare significherebbe solo 

disperdere quelle risorse umane e 

organizzative necessarie per con-

durre le sue battaglie e porsi nella 

posizione di svantaggio di chi non 

si è ancora messo in cammino.

A proposito di una cosa, però, 

Galli ha ragione, ovvero che la 

«trafila quotidiana di trattative e 

di manovre, di interviste e di di-

chiarazioni» non giova alla sua im-

magine. Renzi deve decidersi defi-

nitivamente a comportarsi come un 

leader “trasformativo”, capace cioè 

di trasformare le condizioni stesse 

del gioco e dell’ambiente, in vista 

di più ampie trasformazioni da rea-

lizzare come leader di partito e di 

governo, piuttosto che fare il leader 

“transactional”, ovvero privilegiare 

accordi e negoziati. 

Parrà un linguaggio arcaico e 

un po’ guerresco, ma la sinistra e 

l’Italia oggi hanno bisogno di un 

condottiero, naturalmente demo-

cratico, che abbia fino in fondo il 

coraggio di condurre le battaglie 

necessarie, non di un tattico pronto 

a farsi turlupinare da gente che del-

la tattica ha da sempre fatto il pro-

prio mestiere – oltre che il male del 

paese. 

Dal così fan tutti al tutti contro tutti
• • •  D A T A G A T E  • • •

Ecco perché Renzi deve guidare il partito
• • •  R I S P O S T A  A  G A L L I  D E L L A  L O G G I A  • • •

AVVISO DI GARA
Il Centracon dell’Università degli Studi di Trieste (tel.
040/558.6132/6105 – fax 040/558.6133 – http://web.units.it/gare-ap-
palto) indice un pubblico incanto, con il criterio dell’offerta economi-
camente più vantaggiosa, per la fornitura dei “Servizi integrati di bi-
blioteca dell’Università degli Studi di Trieste”. Importo complessivo
a base di gara: Euro 4.299.666,00 per i 6 anni di durata del contrat-
to più uno di eventuale proroga. Termine arrivo offerte: 01/08/2013,
con le modalità indicate nel Disciplinare e nel Bando di gara, tra-
smesso il 17/06/2013 alla G.U.U.E. ed alla G.U.R.I.

Il Direttore Generale:
F.to dott. Gianni Penzo Doria
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